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LA GRANDE INVOCAZIONE


 


Dal punto di Luce entro la Mente di Dio 


Affluisca luce nelle menti degli uomini,


Scenda Luce sulla Terra.


 


Dal punto di Amore entro il Cuore di Dio 


Affluisca amore nei cuori degli uomini.


Possa Cristo tornare sulla Terra.


 


Dal centro ove il Volere di Dio è conosciuto


Il proposito guidi piccoli voleri degli uomini;


Il proposito che i Maestri conoscono e servono.


 


Dal centro che vien detto il genere umano 


Si svolga il Piano di Amore e di Luce,


E possa sbarrare la porta dietro cui il male risiede.


 


Che Luce, Amore e Potere ristabiliscano il Piano sulla Terra.


 


 


Questa Invocazione o Preghiera non appartiene ad alcuno né ad alcun gruppo, ma a tutta l’Umanità. La bellezza e la forza di essa stanno nella sua semplicità, e nel suo esprimere certe verità centrali che tutti gli uomini accettano, in modo innato e normale — la verità che esiste un’Intelligenza fondamentale cui, vagamente, diamo il nome di Dio; la verità che, dietro ogni apparenza esterna, il potere motivante dell’Universo è Amore; la verità che una grande Individualità, dai Cristiani chiamata il Cristo, venne sulla Terra, e incorporò quell’amore perché potessimo comprendere; la verità che sia amore che intelligenza sono effetti di quel che vien detto il Volere di Dio; e infine l’evidente verità che solo per mezzo dell’umanità stessa il Piano divino troverà attuazione.


 


ALICE A. BAILEY





Estratto da una dichiarazione del tibetano


 


(pubblicata nell’agosto del 1934)


 


 


… basti dire che sono un discepolo Tibetano di un certo grado, cosa questa che a voi dice ben poco, poiché tutti siamo discepoli, dal più umile aspirante fino al Cristo medesimo e oltre. Io vivo in un corpo fisico come gli altri uomini, ai confini del Tibet, ed in certi periodi — dal punto di vista exoterico, e quando altri miei doveri me lo consentono — presiedo un vasto gruppo di Lama tibetani. Questo è il fatto in base al quale è stato detto che sono un Abate di quella particolare Lamaseria. Coloro che collaborano con me all’opera della Gerarchia (e tutti i veri discepoli vi partecipano) mi conoscono anche sotto un altro nome e per un altro Officio.


A.A.B. sa chi io sono, e mi riconosce sotto entrambi i nomi.


Sono un vostro fratello che ha viaggiato un poco più a lungo sul Sentiero e ha perciò contratto maggiori responsabilità. Sono uno che ha lottato e si è aperta la via fino a trovare una luce maggiore di quella che possono avere gli aspiranti che leggono queste pagine, e devo perciò agire quale trasmettitore della Luce, a qualunque costo. Non sono vecchio, secondo il modo consueto di considerare l’età dei maestri, pure non sono giovane, né privo d’esperienza. L’opera mia consiste nell’insegnare e nel diffondere, e sto facendolo da molti anni. Cerco anche di aiutare il Maestro M. e il Maestro K.H. ogni volta che se ne offre l’opportunità, poiché sono stato per lungo tempo in rapporto con Loro e con il Loro lavoro.


In tutto quanto precede, vi ho detto molto, ma nulla che possa indurvi ad offrirmi quella cieca obbedienza e quella vana devozione che gli aspiranti emotivi offrono al Guru, o al Maestro, con il quale sono ancora incapaci di entrare in rapporto. Essi non potranno stabilire quell’auspicato contatto fino a quando non abbiano trasmutato la devozione emotiva in servizio non egoistico all’Umanità, non al Maestro.


Le opere che ho scritto sono offerte al pubblico senza alcuna pretesa che vengano accettate. Esse possono essere, o non essere, corrette, vere e utili. Sta a voi accertarne la verità con la retta pratica e l’esercizio dell’intuizione. Né a me né ad A.A.B. interessa minimamente che vengano accolte come ispirate, né che tutti ne parlino concitatamente come di scritti di uno dei Maestri. Se esse presentano la Verità in modo tale da costituire una continuazione degli insegnamenti già dati al mondo; se le informazioni impartite elevano l’aspirazione e la volontà di servire dal piano delle emozioni a quello della mente (il piano ove i Maestri possono essere trovati), allora avranno servito al loro scopo.


Se un insegnamento suscita una risposta della mente illuminata e fa brillare un lampo d’intuizione, può essere accettato, ma non altrimenti. Se quanto vi si afferma finirà per essere corroborato, e apparire vero alla luce della Legge di Corrispondenza, sarà bene. Ma se ciò non avverrà, lo studioso non accetti quanto vi si dice.


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 





INTRODUZIONE


 


È essenziale che gli uomini pensanti dedichino tempo e riflessione a considerare i principali problemi del mondo cui ci troviamo oggi di fronte. Alcuni possono essere risolti con relativa rapidità, sul presupposto del buon senso e di una corretta valutazione dell’interesse personale; altri richiedono una progettazione preveggente e molta pazienza, mentre si intraprendono uno alla volta i passi necessari per riadattare i valori umani e inaugurare nuovi atteggiamenti mentali relativi alle rette relazioni umane. Riconoscere la crescita della coscienza umana e la differenza ovviamente esistente fra gli uomini primitivi e la moderna umanità intelligente, sono le basi dell’incrollabile ottimismo del destino umano.


Gli eventi che sono in primo piano non cancellano la lunga storia dello sviluppo umano, né impediscono di riconoscere i grandi cambiamenti della coscienza individuale: questi condizionano fondamentalmente gli obiettivi del quarto regno, tutti i contatti sociali e sottolineano con comprensione e giusta prospettiva le reazioni della razza umana.


I moti lenti e limitati delle razze primitive sono oggi sostituiti da movimenti rapidi (quasi incredibili) e dai trasporti aerei. I rozzi suoni ed il vocabolario limitato delle razze selvagge si sono sviluppati nei complessi linguaggi attuali; i vari modi primitivi di comunicare per mezzo di tamburi o falò sono stati sostituiti dal telegrafo, dal telefono e dalla radio; i tronchi scavati degli isolani incolti si sono sviluppati nei transatlantici, che corrono da porto a porto con energia meccanica in pochi giorni; i primitivi, lenti modi di viaggiare a piedi, a cavallo o sul carro hanno fatto posto ai treni, che attraversano i continenti a grande velocità. Le semplici civiltà primitive sono state sostituite dalle complesse società economiche e politiche altamente organizzate dei tempi moderni. La cultura: arti, letteratura, musica e filosofia di tutti i tempi sono oggi a disposizione d’ogni cittadino.


I precedenti contrasti offrono una prospettiva ed uno sfondo che ispirano speranza nel futuro e fiducia nel destino ultimo dell’uomo. In realtà il passato assomiglia più ad uno stadio prenatale che ad un ordinario processo vivente; è un preludio ad una vita più ricca e più illuminata; è un periodo che prepara una cultura ed una civiltà che risulteranno a gloria di Dio, testimonianza vitale della divinità dell’uomo.


Quando il processo della nascita sarà compiuto, si vedrà una nuova umanità attiva sulla terra: nuova perché diversamente orientata.


Necessariamente, molti sono i problemi minori, ma quelli trattati in questo libro comprendono i principali che l’umanità deve attualmente affrontare e risolvere nei prossimi venticinque anni. Questo sarà fatto col semplice metodo (semplice da scrivere, ma difficile da realizzare) di instaurare giusti rapporti fra uomini e popoli.


Il problema spirituale immediato che tutti dobbiamo affrontare è controbilanciare gradatamente l’odio e iniziare nuove tecniche di buona volontà: esperta, immaginativa, creativa e pratica.


La buona volontà è il primo tentativo dell’uomo di esprimere l’amore di Dio. Il suo effetto in terra sarà la pace. È tanto semplice e pratico che non si riesce ad apprezzarne il potere o lo scientifico effetto dinamico. Chi pratica la buona volontà in famiglia ne può cambiare completamente gli atteggiamenti. La buona volontà effettivamente praticata fra le parti politiche e religiose di qualsiasi nazione e fra le nazioni può rivoluzionare il pianeta.


La chiave delle traversie dell’umanità (che si centra nelle difficoltà economiche degli scorsi duecento anni e nel vicolo cieco teologico delle Chiese ortodosse), è stata di prendere e non dare, di accettare senza condividere, di afferrare e non distribuire. Questo ha implicato la rottura di una legge, che ha messo l’umanità in netta posizione di colpa. La guerra è il tremendo tributo che il genere umano ha dovuto pagare per questo grande peccato di separatività. Le impressioni provenienti dalla Gerarchia sono state ricevute, deformate, applicate ed interpretate male, ed il compito del Nuovo Gruppo di Servitori del Mondo è di compensare questo male.


L’umanità non è mai realmente vissuta all’altezza dell’insegnamento che le è stato dato. L’impressione spirituale, tanto se trasmessa dal Cristo, che da Krishna o dal Buddha (e poi alle masse dai Loro discepoli) non è stata finora applicata come era stato sperato. Gli uomini


non vivono all’altezza di quello che già sanno; non esprimono in pratica le loro cognizioni, raggirano la luce, non disciplinano se stessi; il desiderio avido e l’ambizione illegittima prevalgono sulla conoscenza interiore. Detto scientificamente e in senso esoterico: l’impressione spirituale è stata interrotta, un’interferenza ha tagliato il flusso circolatorio divino. È compito dei discepoli ripristinarlo ed eliminare l’interferenza. Questo è il massimo problema che oggi attende gli uomini spirituali.


 





Capitolo Primo



LA RIABILITAZIONE PSICOLOGICA DELLE NAZIONI


 


Questo problema è ben più complicato e ha radici più profonde di quel che sembri a prima vista. Se dovessimo trattare solo delle psicosi nazionali e delle condizioni mentali indotte dalla guerra e dall’attiva partecipazione ad essa, il problema sarebbe già abbastanza acuto, ma potrebbe essere risolto facilmente, restituendo la sicurezza ai popoli, con un sano trattamento psicologico, con la loro riabilitazione psichica e ripristinando la libertà, il benessere e, soprattutto, organizzando gli uomini di buona volontà. Questi ultimi sarebbero in grado di avviare i necessari processi educativi e (cosa di gran lunga più importante) trasmetterebbero l’ispirazione spirituale: cosa di cui l’umanità ha dolorosamente bisogno in questo momento. Ci sono oggi abbastanza uomini di buona volontà per farlo, se fossero raggiunti, ispirati e sostenuti nel loro sforzo, sia materialmente che spiritualmente.


Ma la situazione è molto più difficile di quello che un’analisi superficiale farebbe sembrare. Il problema psicologico che vi è implicito è vecchio di secoli, è inerente all’anima d’ogni singola nazione e la condiziona oggi in modo potente. Qui è la maggior difficoltà: essa non cederà facilmente allo sforzo o tentativo spirituale, tanto se attuato dalle Chiese organizzate (che peraltro dimostrano di sottovalutare il problema) che da gruppi o individui di mentalità spirituale.


Il lavoro da fare è tanto necessario, ed i rischi inerenti al non compierlo così spaventosi, che è necessario indicare certi gravi pericoli e certi atteggiamenti nazionali, che minacciano la pace del mondo. Questi problemi si raggruppano in due categorie:


 




	Problemi psicologici interni delle singole nazioni.


	Grandi problemi mondiali, come le relazioni fra i popoli, gli scambi commerciali, e le forze del lavoro





 


Prima che il mondo sia più sicuro, savio e bello, tutte le nazioni devono esaminarsi e curare le proprie debolezze e i propri complessi. Ognuna di esse deve mirare alla solida salute mentale e sforzarsi di realizzare sani obiettivi psicologici. Si deve raggiungere l’unità internazionale, fondata non solo sulla fiducia reciproca, ma anche su corretti obiettivi mondiali e su una reale comprensione.


Dappertutto gli uomini aspirano al miglioramento individuale; in ogni nazione vi sono gruppi con la stessa motivazione; l’impulso a procedere verso una maggiore bellezza d’espressione, di carattere e di vita è l’eterna caratteristica del genere umano. Nei primi stadi della storia quest’impulso si mostrò come desiderio di circostanze e ambienti materiali migliori; oggi, si manifesta con la richiesta di bellezza, benessere e cultura; esprime la opportunità di lavorare creativamente e passa per gradi, ma inevitabilmente, allo stadio in cui i giusti rapporti acquistano importanza primaria.


Oggi ogni popolo ha un’opportunità eccezionale. Finora il problema dell’integrazione psicologica, del vivere intelligente, della crescita spirituale e della rivelazione divina è stato visto solo secondo l’uomo singolo. Grazie ai conseguimenti scientifici (per lo sviluppo dell’intelletto) adesso si pensa in termini assai più ampi, con prospettive più giuste. Il nostro orizzonte si estende all’infinito; gli occhi non sono a fuoco sul primo piano. La famiglia è ora vista in relazione alla comunità, e questa come parte integrante ed effettiva della città, dello stato e della nazione. Confusamente, e per ora con scarsa efficacia, proiettiamo questo medesimo concetto nel campo delle relazioni internazionali. I pensatori sono internazionali; questo è garanzia del futuro, perché solo quando l’uomo saprà pensare in questi termini più ampi, saranno possibili la fusione generale e la fratellanza, e l’umanità sarà una realtà nella coscienza. La massima parte degli uomini oggi pensa in termini della propria nazione o del proprio gruppo, e questo è il suo concetto più ampio; ha progredito oltre il benessere individuale fisico e mentale e vede la possibilità di aggiungere la propria quota d’utilità e di stabilità al tutto nazionale; cerca di collaborare, di capire e di promuovere il bene della comunità. Questo non è raro, anzi è proprio di moltissimi, in ogni nazione. Un giorno questo spirito e questo atteggiamento caratterizzeranno il comportamento di un popolo verso l’altro. Attualmente non è così, e domina una psicologia ben diversa. Le nazioni cercano e pretendono il meglio per sé stesse, non importa quanto ciò possa costare alle altre. Ritengono che questo sia un giusto atteggiamento e la caratteristica di un buon cittadino. Sono intrise d’odi e pregiudizi, molti dei quali altrettanto ingiustificabili quanto il turpiloquio in una funzione religiosa. Sono spaccate e divise all’interno da barriere razziali, da contrasti politici e religiosi. Ciò comporta inevitabilmente disordine e disastro.


Un intenso spirito di nazionalismo — assertivo e orgoglioso — distingue la massima parte dei paesi, specialmente nelle relazioni reciproche. Questo alimenta antipatie, sfiducia e fratture nei rapporti. Tutte le nazioni ne sono colpevoli. Tutte le nazioni, come tutte le famiglie, contengono gruppi o individui che sono fonti di disturbo per gli altri. Nella comunità internazionale esistono paesi che sono e sono stati per lungo tempo agenti di scissione.


Il problema dell’influenza e dell’azione reciproca fra i popoli è in gran parte psicologico. La loro anima produce effetti potenti. La forma-pensiero nazionale (costruita lungo i secoli coi pensieri, gli scopi e le ambizioni collettive) ne costituisce l’obiettivo ideale ed è assai efficace nel condizionare la gente. Un polacco, un francese, un americano, un indù, un inglese o un tedesco si riconoscono facilmente, dovunque si trovino. Ciò non solo per l’aspetto, la pronuncia o le abitudini, ma principalmente per l’atteggiamento mentale, il senso di relatività e la generica affermazione nazionale. Sono la reazione alla specifica forma-pensiero nazionale in cui l’individuo è cresciuto. Se essa ne fa un buon cittadino, è bene e desiderabile; Ma se lo rende assertivo, arrogante, critico verso chi è nato altrove e separativo nel modo di pensare, contribuisce alla disunione e alla frattura internazionale. È una minaccia alla pace mondiale, per cui il problema diventa generale. I popoli possono essere (e spesso sono) antisociali, e questo difetto è comune a tutti.


L’egoismo distingue oggi la massima parte degli uomini, con le inerenti debolezze. Tuttavia, in ogni paese alcuni lo hanno superato, e molti sono più interessati al bene civico e nazionale che a se stessi. Alcuni, pochi in rapporto alla massa, hanno mentalità internazionale e si preoccupano del benessere dell’umanità nel suo insieme. Essi desiderano vivamente un mondo unico, per una sola umanità.


Lo stadio dell’egoismo nazionale e della ferma decisione di conservarne l’integrità, interpretata spesso in termini di confini e d’espansione commerciale, deve gradatamente scomparire. Le nazioni devono assumere attitudini più benefiche e considerare le culture nazionali, le risorse e la capacità di servire l’umanità, come contributi al bene comune. L’importanza data ai possedimenti terreni o all’estensione del territorio non è segno di maturità; lottare per conservarlo o ampliarlo è segno d’immaturità. Il genere umano cresce: solo ora mostra maggiore senso di responsabilità, è più capace d’affrontare i suoi problemi e sa pensare in termini più ampi. L’ultima guerra mondiale fu sintomo d’immaturità, di pensiero infantile, d’assenza di controllo emotivo e della pretesa — da parte di nazioni antisociali — di avere ciò che non apparteneva loro.


L’intenso isolazionismo di certi gruppi negli Stati Uniti, (“l’America agli Americani”), l’imperialismo britannico, le manovre della Francia per essere riconosciuta, ne sono esempi.


Indicano l’incapacità di pensare in termini più ampi; sono un’espressione d’irresponsabilità mondiale, d’infantilismo, di non saper capire la vastità dell’insieme di cui ogni nazione fa parte. La guerra e la pretesa di confini tracciati secondo la storia, l’amore per i possedimenti territoriali a spese di altri popoli, sembreranno un giorno, a uomini più maturi, simili alle liti fra fanciulli per un giocattolo favorito. Il grido: “Questo è mio”, non si sentirà più. Lo spirito aggressivo ed immaturo è culminato nella guerra 1914-1945. Fra mille anni la storia la guarderà come l’apogeo dell’egoismo puerile, accesa da nazioni avide che non poterono essere arrestate, perché le altre erano ancora troppo infantili per le grandi decisioni.


L’umanità si trova di fronte ad una nuova crisi, in cui può riconoscere nuovi valori, se le rette relazioni saranno ritenute desiderabili, non solo in senso idealistico, ma anche egoistico. Un giorno i principi della collaborazione e della partecipazione sostituiranno l’avidità di possesso e la competizione. Questo è l’inevitabile futuro progresso del genere umano, preparato dall’intero processo evolutivo.


Fu per egoismo e interessi particolari che molte nazioni non si affiancarono alle Forze della Luce: furono egoisticamente neutrali e prolungarono la guerra di anni. Non è forse probabile che, se quando la Germania invase la Polonia, e la Francia e la Gran Bretagna le dichiararono guerra, tutte le nazioni civili (senza eccezione) avessero fatto altrettanto, associandosi per sconfiggere l’aggressore, il conflitto non sarebbe durato così a lungo? Politiche interne, gelosie internazionali, sfiducie e odi antichi, paura e rifiuto di riconoscere i fatti, le disunirono. Se tutti i popoli avessero visto chiaro e ripudiato i singoli egoismi nel 1939, la guerra sarebbe finita molto prima. Se tutti fossero entrati in azione quando il Giappone invase la Manciuria, o l’Italia l’Etiopia, la guerra, che devastò l’intero pianeta, non sarebbe stata possibile. A questo riguardo non c’è paese che sia esente da biasimo.


È necessario che questo sia chiaro se si vuole pensare con rettitudine e intraprendere i passi che, a tempo debito, condurranno alla sicurezza mondiale. Tutte le nazioni dovrebbero sentirsi colpevoli singolarmente. È duro ammettere che nessuna di esse ha le mani pulite e che sono tutte avide, separative, orgogliose e piene di pregiudizi e di odio. Tutte devono purificarsi, se vogliono realizzare un mondo migliore e più abitabile. Una nuova coscienza mondiale deve nascere, che abbia in vista il bene generale, che dia importanza ai valori che superano l’individuo e l’utile proprio, per cui il popolo sia educato alla retta cittadinanza nazionale e del mondo intero.


È cosa troppo idealistica? La garanzia della sua possibilità sta nel fatto che oggi migliaia d’uomini la pensano così; progettano un mondo migliore e ne discutono. Tutte le idee che emanano dal divino, presente nell’uomo e nella natura, diventano un giorno ideali (anche se deformati nel processo) che a loro volta governano le masse. Questa è la vera sequenza d’ogni processo storico.


Sarà bene studiare brevemente alcuni adattamenti psicologici che le nazioni devono operare entro i propri confini, poiché tutte le riforme cominciano da casa. Osserviamo il quadro mondiale per ricavarne una nuova visione. L’antica affermazione della Bibbia: “quando non c’è visione il popolo muore”, ha la sua base scientifica.


La storia narra un lungo passato di battaglie, guerre, spostamenti di frontiere, scoperte e annessioni di nuovi territori, soggiogandone gli abitanti originali, talvolta a loro beneficio, ma sempre ingiustificabili. Il nazionalismo è lo sfondo della storia moderna quale insegnata nelle scuole, per cui si alimenta l’orgoglio nazionale e si generano inimicizie, odi e gelosie razziali. La storia studia i confini e il governo. Sono demarcazioni ferocemente difese, e i passaporti istituiti in questo secolo mostrano come l’idea sia cristallizzata. La storia ritrae la feroce decisione d’ogni paese di mantenere i suoi confini ad ogni costo, di tenere intatte cultura e civiltà, di incrementarle quand’è possibile, senza condividere con le altre nazioni altro che il commercio, regolato da una legislazione internazionale. Eppure l’umanità è sempre una sola, e i prodotti della terra sono di tutti. Quest’atteggiamento non solo ha favorito le separazioni, ma ha condotto allo sfruttamento dei gruppi più deboli da parte dei più forti ed alla distruzione della vita economica delle moltitudini da parte di pochi potenti.


Le vecchie abitudini di pensare e di reagire dei popoli sono difficili da vincere. Questo è il campo di battaglia principale. L’opinione pubblica è da rieducare. Le nazioni ritornano al comportamento e al pensiero profondamente radicati che le hanno caratterizzate per generazioni. È necessario e urgente, nell’interesse generale, affrontare il passato, riconoscere le nuove tendenze, rinunciare ai vecchi modi di pensare e d’agire, se non si vuole che l’umanità cada in abissi peggiori.


Le voci dell’ordine vecchio, le tendenze reazionarie, nonché certi gruppi radicali, sono presenti in ogni paese. Poiché stabiliti da lungo tempo, i conservatori hanno peso, e l’umanità essendo stanca, ogni azione da loro proposta per assicurare il rapido ritorno alla normalità sarà intrapresa, a meno che non agiscano prontamente e con saggezza gli uomini di nuove vedute, oggi ancora così scarsi.


 


 



Francia


 


La Francia chiede sia riconosciuta la sua antica gloria, il suo antico compito di rappresentare la vecchia Europa, vuole salvaguardia e protezione. Chiede che nulla si faccia senza consultarla. Eppure ha mostrato al mondo, per decenni, grande disunione e corruzione politica, e sempre brama gratificazioni materiali, vantando il suo realismo, senza idealismo spirituale, e ha sostituito la semplice brillantezza dell’intelletto all’acuta percezione scientifica delle realtà soggettive. Ha forse imparato, dal collasso del 1940, che i valori dello spirito devono sostituire quelli che l’hanno mossa finora? Si rende conto che deve riguadagnarsi il rispetto del mondo, perduto quando si arrese e cercò la collaborazione col nemico, dimostrandosi intrinsecamente più debole di quelle nazioni, minori, che lottarono finché non furono costrette alla resa? Può essa emergere da questo periodo di prova, purificata, con una nuova capacità di pensare alle relazioni internazionali in modo non egoistico e non soltanto basato sulla civiltà materiale, che pure espresse mirabilmente per secoli? Può farlo, e un giorno lo farà. Il suo intelletto brillante (quando sia rivolto allo studio delle cose dello spirito) può superare altre menti, minori; la sua chiarezza di percezione e la capacità di tradurre i pensieri in termini cristallini e concisi renderanno accessibili a molti le verità eterne. Quando la Francia troverà la sua anima spirituale e non soltanto intellettuale, sarà mezzo di rivelazione dell’anima umana. Già in passato lo ha fatto, mostrando l’anima umana nel suo stadio d’individualismo ed egoismo più intensi. Attraverso il fuoco e la sofferenza, dimostrerà più tardi le qualità dello spirito. L’accento posto sui valori materiali e il continuo insistere sulla propria importanza, anziché adottare un atteggiamento internazionale altruistico, riassume il problema psicologico attuale che la Francia deve affrontare, già noto ad alcuni fra i suoi più acuti pensatori. Saprà essa pensare oltre i suoi limiti, o continuerà come ora?


 


 



Germania


 


Delle colpe della nazione tedesca c’è poco da dire: si sono rese penosamente evidenti a tutto il mondo. Ma la Germania dei poeti e dei mistici del Medioevo sorgerà di nuovo — la Germania che ha dato al mondo la migliore musica di tutti i tempi, la Germania di Schiller e di Goethe e dei filosofi. La colpa maggiore del popolo tedesco è un grave atteggiamento negativo, che lo rende facilissimamente “condizionabile”, insieme alla capacità di accettare dittatura e propaganda senza pensiero di rivolta e con profondo senso d’inferiorità. Di conseguenza è facilmente sfruttato, agevolmente convinto da chi strepita e minaccia; si lascia irreggimentare senza opporre resistenza.


Questa negatività deve essere superata, occorre educare l’individuo tedesco in modo che possa pensare ad agire da sé, ponendo più convinzione nelle sue idee con spirito di buona volontà. Tale dovrebbe essere il fondamento dell’educazione futura di quel popolo. Ciò fatto, svilupperà giuste abitudini di pensiero tanto facilmente quanto prima si è avviato malamente a una mentalità separativa. L’irreggimentazione del popolo tedesco non deve essere impedita troppo a lungo, ma occorre cambiarne completamente la motivazione. Il suo primo problema psicologico è stabilire relazioni con gli altri popoli in condizioni di parità. La difficoltà maggiore che le Nazioni Unite dovranno affrontare è trovare un “leader” saggio e forte che possa imporre spirito di comprensione e buona volontà, fino al momento in cui quella imposizione non sarà più necessaria, e i tedeschi sapranno pensare da sé, e non secondo la propaganda di un gruppo o di una casta militare. La responsabilità degli Alleati è grande. Useranno la responsività dei tedeschi alla propaganda in modo appropriato e spirituale? Cureranno che le istituzioni educative di quel paese infelice siano guidate da uomini d’ampia visione, fermamente decisi a istruire le nuove generazioni, che si riconoscano come uomini e non come superuomini? Sapranno instillare nelle coscienze dei bambini d’oggi e di domani il significato e l’importanza delle rette relazioni umane? Persisteranno in questo processo educativo abbastanza a lungo? Sta qui la prova delle vere intenzioni delle Nazioni Unite. Le potenzialità spirituali del popolo tedesco non vanno dimenticate. Occorre prevedere ciò che esso può divenire. La sua mentalità può essere cambiata, con giusti metodi d’insegnamento, più facilmente che quella di qualsiasi altro popolo europeo. La Germania esprime ancora la coscienza gregaria. Bisogna trasmutarla in coscienza di gruppo, propria dell’individuo libero che collabora con gli altri a beneficio dell’insieme.
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